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Alessandra Chiappano e l’uso delle fonti orali per la storia della Shoah e 
la didattica. 
 
 
di Micaela Procaccia 
 
 
 
 
 
 
 
Nell’introduzione al volume Il ritorno alla vita e il problema della testimonianza. Studi e riflessioni sulla 
Shoah1, curato con Alessandra Chiappano, Fabio Minazzi richiamava 
 
la problematicità intrinseca di tutte le testimonianze, nonché la delicatezza del loro uso storiografico, per non parlare poi 
di quello didattico ed educativo. In ogni caso è convinzione dei curatori di questo volume che la testimonianza debba 
essere sempre ricondotta sul piano della conoscenza storica. Può e deve alimentare la ricerca storica ma non deve mai 
sostituirla proprio perché la memoria, di per sé, non costituisce ancora una conoscenza storica oggettiva. Naturalmente è 
auspicabile che la collaborazione fra storici e testimoni continui e si approfondisca sempre più. Ma tale collaborazione è 
auspicabile nella ferma convinzione che tutto il lavoro di ricerca debba poi essere finalizzato a incrementare 
criticamente la nostra conoscenza del passato. Esattamente su questo piano della conoscenza critico-oggettiva – frutto di 
una indagine critica sempre aperta e senza fine – deve dunque essere riportata anche la testimonianza. In caso contrario 
la nostra conoscenza non sarà incrementata e si rischierà di esporre lo studio della storia umana al piano [...] della mera 
memoria che, di per sé, non costituisce ancora un’autentica conoscenza.2 
 
Poco prima lo stesso autore aveva individuato la complessità dello studio della Shoah nella continua 
oscillazione fra le «due opposte polarità» dell’indagine apparentemente «neutra» e del coinvolgimento 
paralizzante3. 
Alcune  pagine più avanti era la stessa Alessandra Chiappano a citare Anna Rossi-Doria per sottolineare una 
ulteriore contraddizione: 
 
La memoria dei deportati ha invocato la storia, ma questa non ha in sostanza risposto. È come se nella contrapposizione 
lacerante ma anche nel circolo vizioso tra angoscia individuale dei sopravvissuti e indifferenza della società e delle 
istituzioni in mezzo a loro, il rapporto fra storia e memoria si fosse fin dall’inizio bloccato. In mezzo sono rimasti gli 
ex-deportati che da cinquant’anni tentano di fare da intermediari, di sanare la lacerazione, svolgendo un vero e proprio 
ruolo sostitutivo rispetto agli storici e contemporaneamente sollecitandone l’intervento.4 
 
Entrambi i curatori elaboravano riflessioni che si erano andate approfondendo nel corso dei due seminari 
promossi a Bagnacavallo dall’Istituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea in Ravenna e 
provincia rispettivamente nel gennaio 2006 e nel gennaio 2007 e di cui il volume pubblicava gli atti. 
Alessandra era intervenuta in prima persona per affrontare il problema «uso del testimone»-«visita ai luoghi 
della memoria»5. Forte della sua esperienza maturata anche all’interno della scuola, Alessandra già allora 
metteva a fuoco i nodi essenziali del problema, a partire dalla storica «difficoltà da parte degli insegnanti a 
insegnare la contemporaneità: occorreva affrontare il nodo della “guerra civile”, della divisione dell’Italia e 
questo era estremamente difficile in classi dove coesistevano memorie così diverse e divise»6. 

                                                 
1 A. Chiappano, F. Minazzi (a cura di), Il ritorno alla vita e il problema della testimonianza. Studi e riflessioni sulla 
Shoah, Firenze, Giuntina, 2007. 
2 F. Minazzi, Prefazione, in Il ritorno alla vita e il problema della testimonianza cit., p. 12. 
3 Ivi, pp. 7-8. 
4 A. Rossi-Doria, Memoria e storia della deportazione, Soveria Mannelli, Rubbettino, 1998, p. 48, cit. in A. Chiappano, 
Introduzione. La storiografia e la memorialistica sulla Shoah e sulla deportazione, in Il ritorno alla vita e il problema 
della testimonianza cit., p. 18. 
5 A. Chiappano, Il testimone e il luogo nella didattica della Shoah, in Il ritorno alla vita e il problema della 
testimonianza cit. p. 45.  
6 Ibid. 
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La riforma Berlinguer e l’istituzione del Giorno della memoria avevano, tuttavia, reso ineludibile la 
questione, soprattutto in riferimento alla “necessità”, sancita da una legge, di affrontare il problema di 
insegnare la storia della Shoah.  
 
Oggi, quando si affronta la Shoah, si fa generalmente ricorso al testimone, soprattutto nei casi dove questo è possibile. 
Ma si tratta di un fenomeno che si è sviluppato nel corso del tempo. Alla fine della guerra, in realtà, l’atteggiamento 
prevalente era il silenzio […] Alla fine degli anni Novanta il film di Spielberg Schindler’s List registrò un enorme 
successo e ebbe inizio anche il grandioso progetto voluto dal regista di raccogliere le testimonianze di tutti i 
sopravvissuti della Shoah. Non si trattava solo del desiderio di raccogliere tali testimonianze per creare un immenso 
archivio, ma anche di riconoscere alle testimonianze un importantissimo valore educativo e didattico […] Da questo 
momento in poi il ricorso alla testimonianza è diventato un elemento fondamentale nell’ambito della didattica della 
Shoah e sicuramente l’incontro con il testimone è fondamentale, ma occorre tenere presente che esso spesso rimane su 
un piano strettamente emotivo. Per questo credo sia utilissimo soltanto là dove esso si prefiguri come l’elemento di un 
mosaico più ampio, il segmento di una lezione di più vaste proporzioni: se ci si affida soltanto al testimone o ad un film, 
o alla visita ad un luogo si finisce per depauperare enormemente l’insegnamento della Shoah, che significa in primo 
luogo cercare di comprendere i meccanismi che hanno reso possibile il nazismo, soffermandosi sulle tre tipologie 
umane individuate dallo storico Raul Hilberg: vittime, carnefici, spettatori. Questo significa affrontare temi di grande 
complessità, che richiedono il ricorso ad una pluralità di strumenti e discipline.7 
 
Proprio perché consapevole dell’importanza di un uso realmente didattico della testimonianza, nel corso del 
secondo di questi seminari Alessandra Chiappano aveva voluto che intervenissi: per descrivere il trattamento 
che lo Shoah Foundation Institute creato da Spielberg aveva messo a punto per dotare le oltre 50.000 
testimonianze raccolte di un adeguato strumento di consultazione per il loro uso storiografico e didattico, ma, 
soprattutto, per raccontare un’esperienza compiuta in una scuola romana attraverso lo studio complesso e 
integrale di una intervista di oltre tre ore, utilizzata nella sua funzione di documento storico8. 
Negli anni successivi, le sfide (da lei così lucidamente individuate) e i possibili rischi impliciti in un uso non 
meditato delle testimonianze orali Alessandra li ha affrontati e superati tutti, offrendoci una lezione di 
metodo da studiare e meditare. 
Dal punto di vista della ricostruzione storiografica, credo che il lavoro che ha segnato la sua piena maturità 
sia stata la biografia di Luciana Nissim9. Un lavoro «nato da una provocazione» come dice lei stessa10, una 
provocazione ad opera di una delle testimoni da lei lungamente intervistate, Silvia Giacomoni Bocca, che, 
dopo la riedizione dei Ricordi della casa dei morti (il libro di memorie di Luciana Nissim), curata dalla 
stessa Alessandra11, l’aveva esortata a non rinchiudere questa straordinaria personalità nella sola esperienza 
della deportazione. Nella esemplare ricostruzione biografica di una vita eccezionale (nel senso di 
“eccezione” alla norma, ma anche di “superiore” alla norma) Alessandra usa tutti gli strumenti a disposizione 
dello storico: analisi accurata delle carte dell’archivio di Luciana Nissim e degli archivi familiari, delle carte 
del Crde (Comitato ricerche deportati ebrei) presso il Centro bibliografico dell’Unione delle Comunità 
ebraiche italiane, l’archivio della stessa Unione, lo spoglio sistematico di quotidiani e riviste, una imponente 
bibliografia. Infine, le fonti orali: le interviste rilasciate dalla stessa Nissim al Cdec (Centro di 
documentazione ebraica contemporanea) di Milano, allo Shoah Foundation Institute, le interviste di suoi 
compagni di giovinezza, esperienza partigiana e deportazione rilasciate agli stessi istituti, le molte interviste 
da Alessandra stessa realizzate. 
Il tutto impeccabilmente fuso in una ricostruzione che unisce il rigore storiografico all’adesione quasi 
empatica (ma mai disgiunta dall’obiettività critica della ricercatrice) alla persona di cui va raccontando. La 
verifica incrociata delle fonti (tradizionali od orali), la ricostruzione del puzzle costituito dalla storia di una 
vita, sempre dando conto della differenza tra ciò di cui si è ragionevolmente certi e ciò che si può solo 
ipotizzare, questa è la cifra di un lavoro appassionato e scientificamente esemplare. La vita di Luciana 
Nissim, dall’infanzia biellese agli studi di medicina a Torino fino alla scelta di unirsi a quella banda 
partigiana (praticamente mai decollata perché subito catturata) di cui faceva parte l’amico Primo Levi, la 
deportazione, il ritorno, il difficile nuovo inizio, la famiglia e i suoi lutti, l’esperienza alla Olivetti, l’approdo 
al lavoro di psicoanalista – tutto scorre in questo libro, narrato con acume e partecipazione, documentato con 
attenzione pignola e ispirato da un notevole intuito psicologico. 
                                                 
7 Ivi, pp. 47, 49-50. I corsivi nel testo sono di chi scrive.  
8 M. Procaccia, Alcune considerazioni sul possibile uso didattico della testimonianza registrata, in Il ritorno alla vita e 
il problema della testimonianza cit., pp. 73-76. 
9 A. Chiappano, Luciana Nissim Momigliano: una vita, Firenze, Giuntina, 2010. 
10 Id., Introduzione, in Luciana Nissim Momigliano cit., p. 13. 
11 L. Nissim, Ricordi dalla casa dei morti e altri scritti, a cura di A. Chiappano, Firenze, Giuntina, 2008. 
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Valga come esempio quello che Alessandra scrive a proposito della difficile elaborazione, da parte di 
Luciana Nissim, dell’esperienza della deportazione:  
 
Ed ecco che i fili si ricompongono: Primo [Levi] era il testimone, quello che parlava per tutti perché era il più bravo, e 
perché sapeva farlo meglio, ma ora che lui se n’è andato – con un gesto che ha lasciato i più stupiti e increduli, ma forse 
non lei che lo conosceva intimamente e aveva, anche per consuetudine professionale, capito il suo male di vivere – 
Luciana comprende che è venuto il suo momento di farsi carico di testimoniare. Ecco che, forse con fatica, accetta di 
rilasciare la sua intervista su Auschwitz. Un impegno che proseguirà fino a pochi mesi prima della morte.12 
 
Potrebbe sembrare una intuizione dell’autrice, ma subito dopo ecco le verifiche: 
 
Quando espongo ad Anna Maria Levi la mia ipotesi, e cioè che Luciana abbia assunto la responsabilità morale di 
“mantenere accesa la fiaccola” dopo la morte di Primo, mi guarda pensierosa e mi dice soltanto: «Sì è possibile sia 
andata proprio così» […] Quanto la morte di Primo l’abbia spinta a fare i conti con la sua storia e con il suo essere 
ebrea, lo ricordano sia David Meghnagi, sia Silvia Giacomoni e non hanno dubbi su questo passaggio.13 
 
Luciana Nissim Momigliano era scomparsa nel 1998 e Alessandra non l’aveva conosciuta: eppure è 
straordinario il dialogo che riesce a intrecciare con lei attraverso i documenti, i testi pubblicati, i ricordi 
personali di chi l’aveva conosciuta, intelligentemente interrogati. 
L’incontro con Luciana Nissim sarà anche l’incontro con il gruppo dei suoi amici. Un gruppo di amici che 
Alessandra ha fatto conoscere a migliaia di persone e – soprattutto – a migliaia di giovani attraverso una 
mostra di grande successo il cui suggestivo titolo – A noi fu dato in sorte questo tempo – altro non è che la 
citazione di una frase di uno di loro, Silvio Ortona. 
Alberto Salmoni, Bianca Guidetti Serra, Silvio Ortona, Emanuele Artom, Luciana Nissim, Vanda Maestro, 
Eugenio Gentili Tedeschi, Giorgio Segre, Franco Momigliano, Giorgio Diena, Primo Levi, Ada Della Torre, 
Franco Sacerdoti: questo il gruppo di giovani, più vicini ai venti che ai trenta anni, che, tra Torino e Milano, 
dal 1938 al dopoguerra, intrecciano le loro vite e le loro storie, condividono amicizia, sport, scelte politiche e 
amori, per ritrovarsi ancora, dopo il 1945, anche se ormai ridotti di numero per le deportazioni e le morti 
durante la Resistenza. Nell’esemplare allestimento della mostra, ora parzialmente recuperabile sul sito 
www.iltempoinsorte.it, lo stesso uso di fonti diverse, coniugando archivi pubblici e privati, fotografie e 
interviste, macro e microstoria, contesto generale ed esperienze individuali, si traduce in una efficacissima 
formula di comunicazione a scopo didattico. La ricostruzione e gli aspetti interattivi della mostra restituivano 
ai gruppi di studenti portati in visita la storia del periodo 1938-47 attraverso le vicende di un altro gruppo di 
quasi coetanei – uno solo dei quali certamente noto a tutti –, ai quali era stato dato in sorte un tempo cattivo. 
Ma, si badi bene, un tempo da affrontare con le armi della conoscenza, della politica e anche della ribellione, 
non disgiunte da quelle dei sentimenti e dell’amore tipico dell’età. Le sorti dei membri del gruppo originario 
divergeranno per pura casualità: tutti sceglieranno di aderire alla Resistenza, ma alcuni verranno deportati, 
altri combatteranno, uno morrà torturato, qualcuno si aggiungerà al gruppo solo nel campo di Fossoli. Il 
tempo della mostra, però, non finisce, significativamente, con l’apertura dei cancelli di Auschwitz e con la 
Liberazione nel 1945, ma si prolunga agli anni 1946 e 1947: il tempo dei primi racconti delle esperienze e 
della ripresa delle vite da parte dei sopravvissuti. 
Una grande lezione da parte di Alessandra, in linea con quanto lei stessa aveva scritto nel 2007: 
 
La riflessione sulla Shoah, su Auschwitz, sulla negazione dei diritti può essere un punto di partenza proprio per 
insegnare ai giovani che è possibile acquisire una cittadinanza europea che, accanto alle differenze, tenga conto delle 
affinità, a patto però che si eviti la sacralizzazione, l’eccessiva esposizione mediatica, così come si è visto durante la 
cerimonia con cui si è voluto commemorare il Sessantesimo della liberazione di Auschwitz, il 27 gennaio 2005.14 
 
A breve distanza dal settantesimo anniversario (2015) sarà bene ricordare questa frase. 
C’è un’ulteriore aspetto critico della storiografia (e della didattica)  sulla Shoah che nelle opere di Alessandra 
viene affrontato e superato: si tratta proprio della dicotomia di cui parlava Fabio Minazzi nel 2007, 
l’oscillazione fra “neutralità” e “coinvolgimento”. Tutto è rigore critico nei lavori di Alessandra, siano essi 
strettamente storiografici che divulgativi e didattici, ma tutto è segnato anche dalla profonda condivisione 
delle esperienze narrate.  

                                                 
12 A. Chiappano, Luciana Nissim Momigliano cit., p. 243. 
13 Ivi, pp. 243 ss. 
14 A. Chiappano, Il testimone e il luogo nella didattica della Shoah cit, p. 51. 

http://www.iltempoinsorte.it/
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Alessandra ci ha lasciato troppo presto e all’improvviso il 17 agosto 2012. Di lei voglio dire, secondo l’uso 
ebraico: «che il suo ricordo sia di benedizione»; ma voglio anche ricordare le parole con cui si è congedata 
da Luciana Nissim e Franco Momigliano nell’ultima pagina della biografia di Luciana:  
 
A Luciana e Franco Momigliano piacevano molto questi versi di Giorgio Caproni: 
 
Con voi sono stato lieto 
dalla partenza, e molto 
vi sono grato, credetemi,  
per l’ottima compagnia. 
Ancora vorrei conversare  
a lungo con voi. Ma sia. 
 
Anche io sono stata in ottima compagnia in questi anni di lavoro.15 
 
Così noi tutti siamo stati in ottima compagnia in questi anni con Alessandra. Ci mancherà moltissimo. 
 

                                                 
15 Id., Luciana Nissim Momigliano cit., p. 256. 


